
A Sistina 
di Roma debutto natalizio di Enrico Montesano 
con «Cercasi tenore», una pochade 
un po' troppo confusa e un po' troppo scontata 

.V, orione 
e Nuti hanno aperto la sfida dei film di Natale 
I due comici in concorrenza 
hanno una grande passione in comune la paternità 

CULTURAeSPETTACOLI 

L'orizzonte? Democrazia 
•al ROMA, Quando si parla di 
nnnovare la teoria politica 
della sinistra, non si ha a che 
fare con una ricerca astratta: 
sono infatti in gioco idee e va
lori che hanno alle spalle una 
significativa esperienza storica 
e delle quali si deve pur fare 
un bilancio. Oggi, per giunta, 
la riflessione avviene sotto l'in
calzare di avvenimenti spetta
colari » la crisi dei regimi co
munisti nell'Europa dell'Est, la 
spinta verso le forme della de
mocrazia politica - che obbli
gano a riconsiderare critica
mente le grandi ideologie che 
hanno animalo e tormentato 
il nostro secolo, Ne parliamo 
con Umberto Cenoni, docen
te di Scienza della Politica al
l'Università di Roma e vice 
presidente della Commissione 
Nazionale di Garanzia del Pei. 

La primi considerazione 
Che viene da lare è che l'au
tocritici del mondo lodili-
ila arriva In ealremo ritar
do. Perche? 

Vedo innanzitutto una ragione 
di carattere Intellettuale: il so
cialismo cosiddetto scientifico, 
vale a dire la straordinaria ana
lisi e diagnosi del mondo mo
derno falla da Man, ha subito 
una involuzione dogmatica e 
utopistica. L'utopismo é stato 
uno del pia gravi difetti della 
tradizione comunista, ed è alla 
radice del terribili risultati stori
ci di Cui oggi registriamo il falli
mento. Naturalmente, esistono 
anche cause pia specifiche: il 
fatto che una diagnosi moder
na come quella* di Marx abbia 
dovuto misurarsi su un terreno 
storicamente arretrato ha pro
dotto evidenti semplificazioni 
e deformazioni. Aggiungiamo 
lo stalinismo, di cui ormai si 
può ben dire che «.stalo una > 
delle pi* grandi catastrofi ilei- • 
l'eia moderna, e si capir* per
ché Il mondo oomùnisia è ve
ntilo assumendo una fisiono
mia che ripugna alla nostra 
sensibilità e alla nostra intelli
genza, 

E intanto, In Occidente, an
che grazie al concorso del-
l'Urss nella guerra antifascista, • 
gradualmenle, ma sempre pia 
saldamente, si allarmava la de
mocrazia, E qui vedo un altro 
grande problema. La Sinistra, il 
movimento socialista, sono 
slati lorza determinante nella 
conquista e nella delusione 
del diritti politici; al tempo 
stesso, però, non sempre han
no saputo rendersi conto ade-
guittamente di come il suffra
gio universale e la democrazia 
avessero modlllcato struttural
mente l'intero universo della 
politica, rendendo anacronisti
che e semplicistiche le antitesi 
(Stato borghese, Stato sociali
sta) che potevano avere un 
senso solo nell'epoca del suf
fragio ristretto e dello Stato 
proprietario. Non credo che 
questa incomprensione sia del 
tulfo superala. Sulla stampa di 
sinistra non si fa che parlare 
dei limili della democrazia, del 
fatto che la democrazia non 
manterrebbe le sue promesse, 
che bisogna pensare a una 
post-democrazia.,. Ma perche 
la democrazia deve essere 
sempre sottoposta a questo 
trattamento restrittivo? lo, fran

camente, sono preoccupato. 
Perché, a tao avviso, Il movi
mento comunista non ha aa-
puto valutare in tempo le no
vità strutturili Introdotte 
dalla democrazia politica? 

Per due motivi congiunti. Gli 
oggetti reali su cui si era (orma
ta l'ideologia comunista stava
no cambiando - cambiava il 
capitalismo e cambiava il co
siddetto Slato borghese - men-
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Intervista a Umberto Centoni: l'utopismo, 
principale difetto della tradizione 
comunista, radice dei Minienti all'Est 

to centrale della democrazia 
sono le istituzioni, e che quindi 
il problema politico reale che 
abbiamo davanti è la loro rifor
ma. 

Questo anno 1989 sembra 
proprio segnare un'afferma
zione del valori democratici 
nel mondo. Ma per non arre* 
starci a una constatatone 
puramente trionfalistica, va
le la pena abbozzare un In-

Fornirlo Depero: «Marito ̂  

tre si continuavano a usare pa
role e concetti che non corri
spondevano pifk alle cose esi-
stenti, E poi, qualcosa non an
dava anche nella cultura teori
ca" della sinistra. Oggi 
dobbiamo fate un bilancio se
no di ciò che chiamiamo il 
marxismo. Sono ormai ven
tanni che insisto sulla necessi
tà di parlare! di «marxismi*, al 
plurale, per dare conto delle 
molte deformazioni che il pen
siero di Marx ha subito... 

Ma non li sembra che l'ope
ra stessa di Marx, Indipen
dentemente dalle deforma
zioni successive, ila all'ori-
line dell'Incomprensione 
del fenomeno democratico? 

SI e fio. Nel 1D27 abbiamo avu
to fra le mani un testo straordi
nario di Manti che io continuo 
a giudicare un pilastro della 
teoria democratica moderna, 
ed è la Critica della filosofia he
geliana del diritto pubblico. È 
un testo che pone la democra
zia al centro della teoria politi
ca: il suffragio universale vi è 
visto come l'istanza che dissol
ve tutt'intero il sistema della 
politica tradizionale, e dunque 
come il fondamento positivo 
dì un'era nuova. Su tutto ciò è 
stala stesa una cortina dì silen
zio, in nome di un'interpreta
zione «autentica-, che era poi 
quella dogmatica imposta ne
gli anni Trenta. Con questo 
non voglio dire che c'è un 

Marx tutto nuovo da recupera
re e spendere sul mercato del
le idee; dico semplicemente 
che dietro al cosiddetto "mar
xismo c'è stata un'opera inve
reconda di strumentalizzazio
ne del pensiero agli imperativi 
della politica. 

C'è chi contesta, con varie 
ragioni, l'esistenza di un 
rapporto necessario fra l'e
sperienza concreta del so
cialismo •realizzato* e le 
Idealità, o le teorie, del co
munismo. Esse manterreb
bero una toro positiva attua
lità, magari semplicemente 
come «orizzonte» della poli
tica moderna... 

lo credo che abbia ragione An
tonio Gioititi quando dice che 
idealità di questo genere han
no pieno diritto all'espressio
ne, per cosi dire, privala, ma 
non in un partito politico. Sia
mo di fronte, in Italia, a tutta 
una serie di anacronismi politi
ci e culturali. Uno di questi è il 
tentativo di spacciare come 
progetto politico un richiamo 
ideale che non ha rapporti 
concreti con il presente. Vo
glio dire che il comunismo può 
benissimo essere considerato 
un orizzonte culturale, ma non 
un progetto politico su cui 
chiedere il consenso del popo
lo italiano. Voler riattuatizzare 
oggi questa idea utopistica mi 
sembra un modo per scavalca
re la progettualità reale del 

mondo Immediatamente visi
bile. Il che non significa che 
non siano idee rispettabili. An
che il millenarismo cristiano, 
l'attesa di un Regno dei Cieli. 
sono cose rispettabilissime. 
Ma il comunismo è un regno 
dei fini? \ " 

C'è chi risponde alla tua 
obiezione affermando cne fi 
comunismo è «il movimento 
reale che abolisce lo stato di 
cose presente*, una sorta di 

degli assetti politici e soda
li... ' 

In questa versione si potrebbe 
anche accettare. Critichiamo 
la società esistente. Ma a due 
condizioni- critichiamo^ cose 
che non vanno, concretamen
te, proponendo soluzioni alter
native; e soprattutto la critica 
deve avvenire dentro la demo
crazia, mentre a me pare che 
l'orizzonte del comunismo 
venga indicato come qualcosa 
di diverso dalla democrazia. 

Va probabilmente conside
rato U fatto che la democra
zia non è una nozione tanto 
pacifica. Essa viene conte
stata, per cosi dire, anche 
dal proprio Interno, Si è rim
proverato alla democrazia 
di estere un Involucro pura
mente astratto: l'uguaglian
za da essa promessa sareb
be formale, immaginaria, 
mentre restano reali le disu
guaglianze prodotte dalla 

società,.. 
Ma su questo bisogna essere 
chiari. Primo: c'è un livello di 
astrattezza che coincide con la 
formalità kantiana, e in questo 
senso è bene che l'uguaglian
za sia astratta; vuol dire che ri
guarda tutti, indipendente
mente dalle caratteristiche so
ciali, religiose, razziati, sessuali 
di ciascuno. Secondo: nella 
misura in cui invece questa 
astrattezza può sembrare peri
colosa, io vedo oggi una rispo
sta alla portata di qualsiasi stu
dente di giurisprudenza; è l'ar
ticolo 3 delta Costituzione: la 
Repubblica si impegna a ri
muovere gli ostacoli che impe
discono... ecc... ecc.. 

Ma qui c'è tutta una tradizio
ne intellettuale da sovvertire, 
Dove si annida? Nella mancan
za di attenzione ai fatti istitu
zionali. La democrazìa non è 
un'idea; è un sistema basato 
su due elementi fondamentali: 
fa rappresentanza e il suffragio 
universale. La sinistra, invece, 
ha portato troppa acqua al 
mulino della cultura tradizio
nale, che riduceva i temi della 
politica a grandi interrogativi 
filosofici: cos'è la libertà? cos'è 
la giustizia? Vecchie e rispetta
bili signore, come diceva Anto
nio Labriola, ma da cui non si 
ricaverà mai un'indicazione 
per identificare sistemi politici 
concreti. Ora, finalmente, sia
mo arrivati - ma con quanto ri
tardo!'- a capire che l'etemen-

wntario del principali pro
blemi irrisolo... 

Vedo in Europa due grandi 

Eroblemi. Il primo e quello del-
i comunicazione, orizzontale 

fra due mondi, l'Ovest e l'Est, 
finora considerati impermea
bili l'uno all'altro. 11 disgelo ge
neralizzato nei paesi socialisti 
dovrebbe facilitare l'incontro 
fra queste due parti d'Europa. 
Ma questo incontro potrebbe 
venire ostacolato o ritardato 
da resistenze intellettuali: dal
l'idea, ad esempio, che questi 
due mondi siano culturalmen
te incommensurabili, irrime
diabilmente diversi, lo vedo in
vece una continuità di Tondo, 
determinata dall'appartenen
za essenziale a una medesima 
tradizione culturale. Del resto, 
non possiamo nemmeno con
siderare gli orrori dello stalini
smo come qualcosa di total
mente estraneo, per le sue far* 
me, all'esperienza, dell'Occi
dente. Un giovane studioso 
che ho recentemente incontra
to a Mosca, parlandomi dello 
stalinismo, diceva: «il nostro fa
scismo*. Certo, si deve distin
guere fra i diversi fenomeni, 
ma in quelle parole c'era del 
vero, vale a dire la consapevo
lezza che l'Europa, in questo 
secolo, ha prodotto mostri tan
to a Est quanto a Ovest 

Per quanto riguarda invece il 
funzionamento dei sistemi PO; 
litici occidentali, consentimi di 
segnalare un fenomeno che 

mi preoccupa- 6 la professio-
nalizzazione della democra
zia, il fatto che non si riesca a 
fare politica se non si è inseriti 
professionalmente dentro un 
partito, che non vi siano colle
gamenti adeguati fra le com
petenze specialistiche e il 
mondo della politica. Anche 
queste rigidità paralizzano il si
stema politico. E apprezzo l'i
niziativa che ha preso il Pei di 
dare vita ad una fase costituen
te, poiché essa tende non solo 
a sbloccare il sistema politico 
italiano e la sua ideologizza-
zione, ma anche a rifondare la 
macchina-partito nel senso di 
una minore separazione fra 
politica e cultura*. 

Alla luce del discorso che 
bai fatto finora, quali do
vrebbero essere, secondo 
te, I punti fermi per l'iniziati
va della sinistra? 

Punto primo, la democrazia. E 
voglio dire che dobbiamo 
muovere, nel nostro ragiona
mento, non dai limiti della de
mocrazia (facendo il verso al 
discorso liberale), ma dal suo 
enorme potenziale. Punto se
condo: riformare i rapporti fra 
élite e massa in una moderna 
organizzazione rappresentati
va. E penso, a questo riguardo, 
che la riduzione della distanza 
fra governanti e governati non 
possa che passare attraverso la 
crescita culturale e politica 
della grande massa, che è poi 
il vero tema della democrazìa. 
Terzo: la laicità, Vedo che il 
Pei solleva il problema del pro
prio nome; la cosa può intristi
re qualche militante, lo capi
sco, ma qui siamo di fronte al 
grande obiettivo di secolariz
zare finalmente la sinistra. Di
ce bene Cacciari: la sinistra 
soffre di un surplus ideologico, 
che le torce la testarobbligan-
dola a guardare indietro e non 
in avanti. Credo inoltre che la 
laicizzazione delta sinistra in
durrà una laicizzazione più ge
nerale. Anche la De dovrà arri
vare al combiamento del no
me. 

Quando dico «laicità* penso 
ovviamente anche alta scienza 
moderna, alla rivoluzione tec
nico-scientifica in corso. Se la 
sinistra non si occupa di que
sto, dello sviluppo, del pro
gresso, della velocità con cui si 
muove ormai il mondo, di che 
si deve occupare7 Io ho molta 
fiducia nell'avvenire, e credo 
che la scienza potrà darci la 
soluzione di molti dei grandi 
problemi materiali e ambien
tali che' travagliano il pianeta. 
Personalmente, alla fine del 
XX secolo, vedo un panorama 
incoraggiante, mentre invece 
registro un forte pessimismo in 
una grande parte della cultura 
della sinistra, oppressa talvolta 
dal peso di un nichilismo ag
ghiacciante, poiché sente il 
collasso di tutto ciò in cui ha 
creduto, o non ha piena fidu
cia in ciò in cui evidentemente 
non crede abbastanza, come 
ad esempio la democrazia e la 
scienza. Io non condivido que
sto cupo pessimismo. Credo 
che il mondo, per l'essenziale, 
stia andando avanti nella dire
zione giusta. Il mondo non mi 
pare troppo veloce, e io non 
chiedo, come Woody Alien, di 

Tradotto 
in russo 
un libro 
di Biffi 

•Io credo, breve esposizione della dottrina Cattolica, sarà il 
primo libro religioso ad entrare non clandestinamente in 
Urss dopo 71 anni. L'ha scntto all'inizio di quest'anno l'arci
vescovo di Bologna card. Giacomo Biffi ed ora e stato tradot
to in russo, stampalo in cinquemila copie (da una tipografia 
milanese che usa caratteri cirìllici e che è gestita da Suole 
polacche) e verrà spedito a privati e ad associazioni cultura
li fin dai prqssimi giorni. A presentare l'iniziativa in una con
ferenza stampa in arcivescovado è venuto anche Padre Ro
mano Scalli, (ondatole e direttore del centro .Russia Cristia
na di Milano., il quale ha ricordato che adesso é l'ateismo 
sovietico ad essere in posizione difensiva, che il fermento 
culturale su temi della religione è grande, ma che quelli che 
mancano ai sovietici sono proprio i testi esplicativi e cate
chistici spanti dopo la rivoluzione. 

E morto 
BenBarzman, 
vittima del 
maccartismo 

ASavigliano 
«Strano 
interludio» 
di Ronconi 

Lo sceneggiatore canadese 
Ben Barzman, che fu incluso 
nella lista riera di Hollywood. 
durante l'era MacCarthy, è 
morto in seguito a un attac
co cardiaco: aveva 79 anni 
La notizia del decesso, awe-

, ^ _ _ > _ _ s > ^ ^ ^ _ » a nuto venerdì scorso a Santa 
Monica, in California, è stata 

data ieri dalla moglie. Baizman, giornalista, romanziere e 
autore di commedie musicali, cominciò a scrivere per il ci
nema nel 1943. Tra le sceneggiature di cui fu autore ocoau-
tore figurano quelle per I film -Il ragazzo dai capelli verdi», 
.Ritorno a Bataan>, «El Cid.. «Z«, -La caduta dell'impeto ro
mano., e -Gli eroi di Telemari». Come ha sottolinealo la ma
glie Norma, alcuni dei suoi film non portavano la sua firma 
perché Barzman era nella lista nera riservata durante II mac
cartismo agli autori comunisti. Barzman lasciò gli Stati Uniti 
nel 1949 e si stabili a Londra. Il governo americano gli toglie 
la cittadinanza americana nel 1954; nove anni dopo gliela 
rstituiscc; ma Barzman, la moglie e i sette figli continuano a 
vivere all'estero (ino al 1976; in questo periodo scrive ro
manzi e sceneggiature per film italiani e francesi. 

«Strano interludio", di Euge* 
ne O'Neil. nell'allestimento 
del Teatro Stabile di Torino, 
l'ultima creazione di Luca 
Ronconi) inaugurerà stasera 
l'ottocentesco teatro Mila-
noto di Saviglìano, alle por-

—^mmmm^^^m^mmm te di Torino. Poi l'atteso 
spettacolo andrà in scena a 

Torino, al rinnovato Teatro Carlgnano,dal4al 14 gennaio. Il 
Milanollo, costruito nel 1834, era chiuso da cinque anni. Qui 
da ottobre Ronconi e la tua compagnia hanno piovalo lo 
spettacolo, la cui durata i d i circa cinque ore e la cui messa 
in opera e costata ceno non poca fatica agli allori, conside
rato lo .storico, perfezionismo di Ronconi. Nella commedia 
recitano Paola Baccl, Riccardo Bini, Massimo De Francovt-
ch, Maurizio Gueli, Massimo Popolizio, Galilea Renzi, AMa 
Reale e Edoardo Scala. «Strano interludio, i un dramma in
centrato sulla figura di Nina Leeds. 

Il pittore Renzo Collura < 
morto a Palermo all'eli di 69 
anni. Per oltre un ventennio 
fu direttole della Galleria co
munale d'arte moderna e 

. aveva tenuto anche BelCuW-
. . . -< . . , . * - - . ^^^.^i^.^moperiodomostreinltaliae 

- . — . . . . — all'estero. Aveva-iscehté-
' ' mente elaborato grafica

mente un bellissimo manifesto per la società per la storia 
patria per un convegno su Francesco Ferrara. Nato «Grotte 
(Agrigento) nel 1920, Renzo Coltura si era formalo artistica-
mente a Tarino e nella sua pittura ebbe forte incidenza l'arte 
classica e bizantina che aveva avuto modo di apprezzale 
quando fu impegnato in guerra nel fronte greco. 

Per festeggiare ì 400 anni 
della fondazione della citta
dina sovietica di Volgograd 
e per rinnovale il «gemellag-
glo> tra quest'ultima provin
cia e quella di Torino, sarà 
Inaugurata oggi, a Volgo
grad, una mostra con SO 
opere di pittori e scultori. 

£ morto 
il pittore 
Renzo 
Collura 

Pittori 
e scultori 
torinesi 
a Volgograd 

operanti nell'arca torinese. La rassegna si terra alla «Sala 
delle esposizioni dell'unione degli artisti, e, al termine,- il 
prossimo 5 gennaio. I quadri e le sculture salarino donali al 
«Musco dell'arte della cittadina sovietica. 

La scrittrice Stella Gibbons; 
divenuta celebre con il suo 
primo romanzo «CoM Com
fort Farm., è morta nella sua 
casa a nord^di Londra. La 
Gibbons, che aveva 87 anni, 
aveva pubblicalo una trenti
na di romanzi, un volume di 
racconti e poesie, ma nessu-

Scomparsa 
la scrittrice 
Stella 
Gibbons 

na delle sue opere aveva ottenuto II successo di 'Cold Com
fort Farm-. Il libro, apparso nel 1932, era in sostanza una pa
rodia nella scrittura popolare del periodo a cavallo l a Otto
cento e Novecento. Con lo stile delle guide, l'autrice aveva 
inserito nella narrazione degli asterischi che indicavano i 
passaggi caratteristici degli autori da lei parodiati, da Sheila 
Kayc-Smith, a Mary Webb e D.H. Lawrence. 

MONICA RICCI4AHOINTINI 

Il «ritorno» dell'Incoronazione di Botticelli 
M FIRENZE. È ancora fresca l'inaugurazio
ne del restauro della Madonna Ruceltai, di 
Duccio di Boninsegna, che gli Uffizi si prepa
rano a un altro ritorno d'eccezione; L'incoro
natone della Vergine e quattro santi dipinta 
da Sandro Botticelli. dopo lunghe e minuzio
se cure di restauro, e un'assenza dalle sale 
del museo durata mezzo secolo, tornerà l'I I 
gennaio nella Galleria. Fino a quella data I 
tecnici intendono mantenere riserbo assolu
to. Per l'esattezza 111 gennaio la tavola di 
ampie dimensioni (quasi quattro metri per 
due e mezzo di base) verrà esposta a San 
Piero Scheragglo, ossia quel che resta di una 
chiesa romanica incorporata all'edificio de
gli Uffizi, accompagnala da un apparato di
dattico dove si Illustreranno le fasi e I proce
dimenti adottali per riportare il dipinto In sa
lute. Trascorso il periodo espositivo L'incoro
nazione, tornerà nella sua sede pia appro
priata, la Sala del Botticelli nella Galleria, a 
tenere degna compagnia alla Primavera e al
la Venere, Già adesso, sebbene riferito alla 
Madonna Rucellaì, gli Uffizi stanno appron

tando un sistema in software, per personal 
computer, della Galileo-Siscam, che servirà a 
seguire passo passo le condizioni di un di
pinto o un affresco, di «fotografarlo, minuzio
samente, analizzarlo e confrontare la situa
zione dell'opera ad anni di distanza. Questo 
procedimento, detto «Gart., può consentire a 
storici dell'arte, restauratori, architetti (non é 
né vuole essere strumento divulgativo) di 
analizzare al dettaglio lo stato di salute di un 
quadro, una pala d'altare o affreschi e accor
gersi per tempo di eventuali danni in corso. 
«Gart», che si serve di due monitor ad alta de
finizione (che riproduce le immagini con 
una esattezza doppia a quella dell'analogo 
procedimento usato ora in tv), potrà forse 
diventare un ricchissimo archivio d'immagini 
e testi critici, nonché consentire confronti a 
distanza nel tempo di una stessa opera. Alla 
Cappella Brancacci è in corso una campa
gna fotografica sul ciclo di affreschi di Ma
saccio e Masolino, ora che il restauro é com
pletato, il cui materiale verrà memorizzato 
matematicamente da questo sistema, con 

Dopo SO anni d'assenza, IMncorona-
zione della vergine e quattro santi» del 
Botticelli potrà di nuovo essere ammi
rata nella gallerìa degli Uffizi di Firenze. 
L'opera di restauro, che è stata curata 
dal laboratorio dell'Opificio delle pietre 
dure, ha richiesto un lavoro lungo e mi
nuzioso perché il legno della tavola si 

era dilatato danneggiando il capolavo
ro del Botticelli. Ma ormai le tecniche 
moderne di restauro consentono lavori 
d'eccezione. Infatti gli Uffizi stanno ap
prontando un sistema in software (rea
lizzato dalle officine Galileo) che con
sentirà ai restauratori di accorgersi in 
tempo degli eventuali danni in corso. 

STEFANO MILIANI 

misure esatte del disegno e dei colori Se, fra 
alcuni anni, le immagini memorizzate differi
ranno da quelle sul muro della cappella, si
gnificherà che queste ultime hanno subito 
variazioni. E si potrà intervenire per tempo. 

Il restauro della pala d'altare dì Sandro 
Botticelli è stato curato dal laboratorio del
l'Opificio delle pietre dure che ha sede nella 
Fortezza da basso e vanta una consolidata 
reputazione. E,non si è trattalo di un lavoro 
semplice. Perché, come accade spesso per 1 

dipinti su tavola, il legno con il passare del 
tempo gioca strani scherzi, si muove, si dila
ta e, di conseguenza, danneggia l'opera d'ar
te. Ma oggigiorno la tecnologia presta soc
corso (purché ci siano bravi tecnici a impie
garla, beninteso); a deferenza di cinquan
tanni addietro, tanto per citare un esempio, 
ora esiste la cosiddetta «luminosità orizzonta
le.. che consente di esaminare la superficie 
pittorica come prima non era possibile. Ed è 
anche grazie a questi accorgimenti che il la

boratorio di restauro dell'Opificio ha potuto 
portare a compimento il suo delicatissimo 
lavoro. 

L incoronazione della Vergine e quattro san
ti, altrimenti conosciuta sotto il nome di Pala 
di San Marco venne collocata intorno al 1490 
nella cappella di Sant'Aio, nella chiesa di San 
Marco appunto, che era la cappella degli ora
li, allora membri dell'arte, della seta. Rappre
senta una tappa fondamentale nel percorso 
creativo e soprattutto umano di Sandro Botti-
celli. Perché il pittore di raffinatissime scene 
profane, visse sul finir del secolo una profon
da crisi spirituale che lasciò il segno, com
prensibilmente, nella sua arte. Forse per que
sto il disegno inimitabile, perfetto, colto di 
Sandro Botticelli, espressione del pensiero 
neoplatonico fiorentino, sì fece meno lineare, 
più tormentato. Ed è opinione di alcuni stu
diosi che questa Incoronazione introduca, pur 
con le dovute cautele, il '500, preludendo a 
Michelangelo. Inoltre autorevolissimi storici 
dell'arte come Roberto Longhi e Federico Zeri 
vi rintracciano una collaborazione con il Ghir

landaio. Quanto al soggetto, il dipinto rafligu. 
ni i santi Giovanni Evangelista, Agostino, Ge
rolamo ed Eligio nella parte i nleriore. I quat
tro sant'uomini guardano verso l'alto, osser
vano la visione della Madonnache, in una nu
vola e fiori attorniata da angeli, viene incoro
nata da Dio. I quattro santi, scrive Ronald 
Lightbown nella sua monografia sui Botticelli 
(Fabbri editore, 336 pagine, illustrale a colori, 
120mila lire),.come voleva la costumanza • 
per opere di questo soggetto, sono collocati 
nella parte inferiore, disposti a semicerchio, 
sulla riva erbosa di una distesa d'acqua», E 
•l'opulenza di oro e colore nel dipinto costi
tuisce un chiaro riflessa della ricca corpora
zione per la quale, era stato dipinto. Ma il me
rito principale che lo storico d'arte, uno del 
pia accreditati studiosi del Rinascimento (gli 
autore dì una prima edizione in due volumi 
del '78 sull'artista), ravvisa in questa «pera 
cosi complessa e raffinala è come il Botticelli 
abbia saputo «ancora una volta trasfigurare 
un tema e una composizione triti e ritrili. of
frendo una scenografia d'altissima scuola.. 

l'Unità 
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